
15Venerdì 7 Settembre 2018

MF SHIPPING & LOGISTICA

C
resce il fronte del «no» 
alla Belt and Road Ini-
tiative cinese. L’ultimo 
oppositore in ordine di 

tempo è Luigi Merlo, pre-
sidente di Federlogistica-
Conftrasporto: «Sorprende il 
ritardo con cui l’Occidente sta 
scoprendo il pericolo, e non 
solo l’opportunità, rappresen-
tato dalla nuova Via della Se-
ta. Basta vedere i leader di 50 
Paesi africani riuniti a Pechino 
per capire i rischi che l’Italia 

e l’Europa stanno correndo 
sul piano dell’economia, del-
la sicurezza e soprattutto dei 
trasporti e della logistica», ha 
spiegato. Per poi sottolinea-
re: «La nuova Via della Seta 
non è una rete infrastrutturale 
neutrale, bensì rischia di essere 
una rete mondiale di proprietà 
di una nazione che sarà sovra-
na sulle altre. La proprietà di 
reti e infrastrutture cedute in 
cambio di finanziamento del 
debito da parte di diverse na-
zioni può cambiare gli equili-
bri economici consegnando a 
un unico soggetto il monopolio 
mondiale dei traffici marittimi, 
stradali e ferroviari». 
L’ex presidente dell’Autorità 
portuale di Genova è convinto 
che «il pericolo di un nuovo 
colonialismo non riguardi solo 
l’Africa, ma anche l’Europa». 
Per questo invita a non regalare 
al gigante asiatico lo sviluppo 
dei mercati africani (di cui da 
sempre i porti italiani sono il 
riferimento per gli scambi con 
l’Europa) e avverte «quando la 
Cina possiederà una rete infra-
strutturale mondiale potrà sta-
bilire le tariffe e condizioni di 
tutti i segmenti della logistica 

incidendo, di conseguenza, gli 
effetti sul costo delle merci, 
sulla libera circolazione e le 
fortune di un Paese rispetto a un 
altro». A ciò si aggiunge poi un 
ulteriore rischio di determina-
re, almeno nel settore portuale, 
una sovraccapacità dell’offerta 
infrastrutturale «con enormi ri-
flessi negativi sull’economia e 
sull’occupazione».

Prima di lui sia Zeno D’Ago-
stino che Pino Musolino, presi-
denti rispettivamente delle port 
authority di Trieste e Venezia, 

avevano già espresso più di 
una critica all’approccio ita-
liano di apertura ai capitali ci-
nesi. Il primo, a margine di un 
simposio a Parigi sul «Dialogo 
fra i continenti», ha dichiarato: 
«Siamo di fronte a una situa-
zione nuova in Europa: i porti 
del Sud, tradizionalmente di 
serie B rispetto ad Amburgo, 
Rotterdam o Anversa, oggi 
sono coinvolti in primo piano. 
Gli investitori cinesi, passati 
da Suez e dal Pireo, arrivano 
proprio da Sud, e per queste 
rotte è una grande rivoluzio-

ne». Ha poi aggiunto: «Già 
durante il governo Gentiloni 
Genova, Venezia e Trieste 
erano state individuate come 
potenziali porti di investimen-
to per la Cina, poi il dialogo 
è andato avanti. A Trieste, i 
soggetti coinvolti diventereb-
bero partner di operatori già 
presenti in porto, consenten-
do così il potenziamento e lo 
sviluppo di nuove banchine, 
nuovi terminal, nuovi piazzali 
e attività portuali». 
Musolino,  intervenendo 
proprio sulla strategia della 

Belt&Road Initiative al XVIII 
Forum Economico dell’Euro-
pa centro-orientale tenutosi in 
Polonia, ha invece evidenziato 
come «le opportunità innegabi-
li che si sono create grazie alla 
Bri sono sotto gli occhi di tutti: 
in un momento di riflusso in al-
cune parti del mondo rispetto a 
globalizzazione e interconnet-
tività, l’ambiziosa azione cine-
se riporta al centro del palco 
l’Eurasia e le rotte che giun-
gono nel Mar Mediterraneo, e 
ciò apre nuove prospettive di 
crescita per i Paesi e per le eco-
nomie dell’area. Questo però 
non significa che la Belt&Road 
Initiative (Bri)non presenti an-
che vaste zone d’ombra che so-
lo ora cominciano a emergere 
con chiarezza». 

Più nel dettaglio il presidente 
del porto di Venezia ha aggiun-
to: «Le minacce della Bri van-
no via via delineandosi, come 
ad esempio la politica dei pre-
stiti per infrastrutture che per 
alcuni Paesi si potrebbe tradur-
re in una trappola del debito, 
oppure la chiara intenzione 
cinese di espandere la propria 
area di influenza ben oltre l’In-
do-Pacifico, o ancora il cresce-
re di tensioni geopolitiche che 
potrebbero portare a reazioni 
da trappola di Tucidide da par-
te della potenza americana, di 
cui la guerra dei dazi in atto 
potrebbe essere il prologo». 
Per Musolino, dunque, queste 
ombre potrebbero portare nel 
medio periodo a risultati op-
posti a quelli perseguiti, cioè 
«maggiori conflitti, minori 
traffici, protezionismo». In 
termini pratici, il numero uno 
della port authority laguna-
re chiarisce che per l’Italia 
questo significa «perseguire 
accordi che mirino alla piena 
reciprocità per quanto riguarda 
gli investimenti diretti esteri, la 
possibilità per le imprese ita-
liane ed europee di avere parità 
di accesso ai mercati cinesi, e 
infine un’oculata e attenta pia-
nificazione delle infrastrutture 
da realizzare per evitare la rea-
lizzazione di opere che non si 
potranno sostenere economi-
camente e finanziariamente». 
(riproduzione riservata)

 IL MONDO DI PORTI E LOGISTICA LANCIA L’ALLARME SUI PERICOLI DI UN NUOVO COLONIALISMO

Chiari e scuri sulla Via della Seta
La minaccia riguarda anche l’Europa. Per Musolino (authority porto di Venezia) occorre perseguire 

accordi che mirino alla piena reciprocità per quanto riguarda gli investimenti fra Italia e Cina

Worldwide Flight Services, azienda passata 
lo scorso giugno dalle mani del fondo 

Platinum Equity a quelle di Cerberus Capi-
tal Management, ha avviato l’attività presso 
il nuovo magazzino appena realizzato presso 
la Cargo City di Malpensa che consentirà al 
gruppo di movimentare 47 mila tonnellate di 
merce ogni anno. Wfs era già presente presso 
l’aeroporto varesino dove finora garantiva solo 
servizi di back office e supervisione alle merci 
per American Airlines e per China Cargo Ai-
rlines. Proprio American Airlines è il primo 

cliente della nuova struttura avendo firmato 
con Wfs nei mesi scorsi un contratto per la 
fornitura di attività di magazzino. Il nuovo 
inquilino di Cargo City avrà a disposizione 5 
mila metri quadrati di magazzini, 3 mila me-
tri quadri di piazzale e altri 800 metri quadri 
di uffici. Questo magazzino rientra in un più 
ampio investimento da 12 milioni sostenuto 
da Sea per realizzare un edificio con superficie 
complessiva di oltre 15 mila metri quadrati, 
che ospiterà anche uffici e attività logistiche 
Beta Trans. (riproduzione riservata)
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